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Questo libro raccoglie una serie di contributi 
dei vari gruppi di ricerca coinvolti nel grande 
progetto PNRR CHANGES e specificamente 
nello Spoke 1, incentrato sui paesaggi storici, 
le tradizioni e le identità culturali. I saggi, in 
gran parte presentati in occasione del convegno 
finale del progetto CHANGES (Roma 14-16 
gennaio 2026) e del Workshop dottorale del 
Dottorato PASAP.Med (Bari 19-24 gennaio 
2026), delineano il quadro metodologico e i 
principali risultati del programma di ricerca 
multidisciplinare triennale

Il paesaggio è considerato come un sistema dinamico, stratificato e relazionale, 
modellato nel lungo periodo dall’interazione tra i processi ambientali e le 
comunità umane. Interpretato come un palinsesto e come un “contesto di 
contesti”, si fornisce il quadro analitico all’interno del quale gli elementi del 
patrimonio materiale e immateriale acquisiscono significato attraverso relazioni 
diacroniche e funzionali. Particolare enfasi è posta sul ruolo della conoscenza 
del paesaggio nella gestione del patrimonio, nella pianificazione territoriale e 
nei processi partecipativi, in linea con la Convenzione europea del paesaggio e 
la Convenzione di Faro. 

This book brings together a series of contributions from the various research 
groups involved in the major PNRR CHANGES project, specifically Spoke 1, 
which focuses on historical landscapes, traditions and cultural identities. The 
essays, most of which were presented at the final conference of the CHANGES 
project (Rome, 14–16 January 2026) and the PASAP.Med PhD Workshop (Bari, 
19–24 January 2026), outline the methodological framework and the main 
findings of the three-year multidisciplinary research programme
The landscape is considered a dynamic, layered and relational system, shaped 
over the long term by the interaction between environmental processes and 
human communities. Interpreted as a palimpsest and as a ‘context of contexts’, 
it provides the analytical framework within which elements of tangible 
and intangible heritage acquire meaning through diachronic and functional 
relationships. Particular emphasis is placed on the role of landscape knowledge 
in heritage management, spatial planning and participatory processes, in line 
with the European Landscape Convention and the Faro Convention.€ 80,00
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Introduzione

Il sito archeologico di Pompei rappresenta un conte-
sto privilegiato per lo studio della scrittura antica come 
pratica integrata nella vita quotidiana. L’evento eruttivo 
del 79 d.C., che ha colpito la città e i centri dell’area 
vesuviana, ha preservato non solo edifici e manufatti, 
ma anche le forme attraverso cui una comunità urbana 
comunicava nello spazio. 

In questo contesto, le evidenze epigrafiche che si in-
contrano nella città antica – sulle pareti, lungo le facciate 
esterne, entro gli ambienti domestici e lungo i principali 
assi di percorrenza – non possono essere limitate ad una 
raccolta di testi, ma rimandano ad un fenomeno cultura-
le radicato che si declina su supporti specifici, ad altezze 
selezionate, sotto condizioni di visibilità ben valutate e 
realizzate per un pubblico che si muove attraverso stra-
de e spazi domestici. Programmi elettorali dipinti, versi 
poetici graffiti, scritte estemporanee e altri segni effi-
meri compongono un palinsesto denso e stratificato, nel 
quale la scrittura si intreccia con la vita quotidiana del 

paesaggio urbano, con la circolazione dei messaggi, con 
le dinamiche sociali e con forme di memoria privata.

Il patrimonio epigrafico di Pompei, tuttavia, è espo-
sto a criticità peculiari che ne compromettono la conser-
vazione e la fruibilità: le superfici intonacate si degra-
dano, i pigmenti si attenuano, gli interventi e i restauri 
moderni possono modificare texture e leggibilità, ren-
dendo quindi necessarie sia nuove modalità di documen-
tazione digitale sia forme di monitoraggio sistematico. 
La bibliografia specialistica e le banche dati epigrafiche 
online rimangono imprescindibili per la consultazione 
e l’analisi dei testi, ma talvolta i riferimenti spaziali ri-
sultano difficili da allineare agli standard topografici 
odierni o riflettono protocolli descrittivi non omogenei, 
maturati in fasi e con finalità diverse. Appare pertanto 
necessaria una strategia rinnovata, capace di trasforma-
re i dati epigrafici in risorse riproducibili e confrontabili 
nel tempo e, soprattutto, pienamente interoperabili con 
l’infrastruttura informativa che oggi sostiene la ricerca, 
la tutela e la conservazione a Pompei.

Il progetto VOCES (Voices Over Centuries: Expe-
riences and Stories), sviluppato nel quadro del program-
ma CHANGES (PNRR) realizzato in collaborazione tra 
l’Università di Salerno, Modula S.r.l. e il Parco Arche-
ologico di Pompei, si colloca pienamente entro questo 
ambito metodologico: l’obiettivo generale è stato analiz-
zare, documentare e comunicare le evidenze epigrafiche 
all’interno di un settore urbano definito della città antica 
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abstract

The VOCES project (Voices Over Centuries: Experiences and Stories) approaches the written landscape of ancient 
Pompeii, treating painted electoral notices, verse graffiti and ephemeral charcoal inscriptions not as a corpus of texts but 
as a spatial practice embedded in daily urban life. Systematic survey in Regio IX, insula 10 documented each attestation 
not only in its textual content but in its position, visibility and state of preservation. Panoramic 360° capture, photogram-
metry, virtual RTI and decorrelation stretch were combined to make faint traces measurable and reproducible, while an 
AI-assisted, human-validated workflow structured the resulting metadata. The data converge in the Atlante digitale di 
Pompei, a geolocated platform that keeps epigraphic evidence bound to the walls and streets that carried it, and that 
supports both scholarly enquiry and public access through virtual tour and augmented reality.

Keywords: Pompeii, digital epigraphy, Reflectance Transformation Imaging, WebGIS, public archaeology.
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di Pompei, integrando workflow di acquisizione e elabo-
razione digitale con un flusso di catalogazione e analisi 
dei testi. Le attività si sono concentrate su tre contesti 
strettamente connessi: gli ambienti dell’Insula 10 della 
Regio IX – denominata Casa del Tiaso, attualmente og-
getto di indagini in corso –, la Casa di C. Iulius Polybius 
(IX, 13, 1) e le facciate esterne delle abitazioni poste 
in posizione privilegiata lungo Via dell’Abbondanza 
(fig. 1). In questa prospettiva, il progetto è riuscito a con-
vergere verso due esigenze complementari: da un lato, 
ha ampliato il corpus noto mediante ricognizioni siste-
matiche in grado di intercettare tracce frammentarie o 
segni poco visibili; dall’altro, ha verificato e precisato le 
evidenze già documentate, registrandone la collocazio-
ne sul paramento, la tecnica esecutiva, le caratteristiche 
del supporto e lo stato di conservazione attuale, così da 
costruire una base conoscitiva adatta tanto alla condi-
visione dei dati quanto alla loro valutazione diacronica.

La scelta dell’area di indagine consente, inoltre, di 
interrogare la scrittura non solo come pratica di esposi-
zione, ma anche come processo di produzione. Pertan-
to, il nesso tra Via dell’Abbondanza e i due “poli” del 
progetto - l’Insula 10 della Regio IX e la Casa di Giulio 
Polibio - risulta particolarmente chiaro: da una parte, la 
Casa del Tiaso (IX 10,1) è un contesto di scavo in cui 

le epigrafi emergono progressivamente nel corso delle 
indagini all’interno degli ambienti; dall’altro, la Casa di 
Giulio Polibio e il percorso di Via dell’Abbondanza, al 
contrario, si presentano come contesti “di strada”, di-
rettamente esposti alla trama della città e alle sue di-
namiche di visibilità. Muovendo da questa premessa, il 
contributo presenta il progetto VOCES come un’azione 
integrata di documentazione e analisi, volta a ricondur-
re le iscrizioni alle loro coordinate materiali e spaziali: 
un passaggio che consolida la tenuta interpretativa e, al 
tempo stesso, mette a disposizione del Parco Archeolo-
gico di Pompei un dataset standardizzato e trasferibile, 
spendibile sia per future ricerche sia per ulteriori svilup-
pi di fruizione pubblica.

Il contesto archeologico

La Regio IX degli scavi di Pompei, vale a dire il 
quartiere centrale della città antica, l’unico a non ricom-
prendere nessun tratto del circuito murario, si articola in 
una serie di isolati di dimensioni variabili, organizzati 
secondo uno schema piuttosto regolare.  In anni recenti 
quest’area è stata interessata da grandi progetti di sca-
vo e di restauro che si sono concentrati in particolare 
sull’insula dei Casti Amanti (IX 12), sull’insula IX 10 

Fig. 1. - Stralcio cartografico della città antica di Pompei con indicazione della Regio IX: in particolare, la Casa del Tiaso (IX.10.1) (a), la Casa 
di Giulio Polibio (IX.13.1) (b) e l’asse stradale di Via dell’Abbondanza (in arancione).
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e sulla Casa di Giulio Polibio (IX 13, 1-3) con un im-
portante intervento di recupero e restauro attualmente 
in corso.  

Il proprietario di questo edificio, C. Iulius Polybius, a 
cui si riferiscono le iscrizioni sulla facciata e nelle adia-
cenze (fig. 2a), faceva parte dell’amministrazione della 
città. A lui fa riferimento anche il sigillo bronzeo, rinve-
nuto nell’armadio collocato nel peristilio, e un’iscrizione 
di buon auspicio, posta davanti ad un’edicola dedicata 
ai Lari 1. Edificata nel II secolo a.C., la casa conserva 
una facciata decorata in I stile con portali incorniciati da 
dentelli. In asse con uno degli ingressi era dipinta una 
falsa porta, presso la quale si rinvennero anfore e cumuli 
di calce che documentano lavori di ristrutturazione an-
cora in corso al momento dell’eruzione.

1   Da ultimi v. Varone 2023; Zevi 2023.

La domus si distingue per la planimetria atipica ri-
spetto alle abitazioni pompeiane. Il grande peristilio, 
decorato su fondo bianco con nature morte e maschere, 
costituiva il fulcro del settore residenziale (fig. 2b); su di 
esso si affacciava il triclinio, caratterizzato da soffitto 
ligneo a cassettoni e da un ricco apparato pittorico com-
prendente una raffigurazione del supplizio di Dirce 2. 
L’ambiente, chiuso da una serratura in bronzo, custodiva 
oggetti di particolare pregio, tra cui una statua bronzea 
di Apollo, un vaso figurato e un grande cratere in bronzo 
del V secolo a.C., conservato come pezzo d’antiquariato, 
oltre al ricco mobilio che arredava la stanza 3. Il giardino 
retrostante, nel quale sono stati eseguiti i calchi di cin-
que alberi da frutto, completava la parte residenziale.

2   Esposito 2023b, 67-70.
3   Nuzzo 2023.

Fig. 2. - Casa di Giulio Polibio: a) facciata nel 1916 (Foto Archivio PAP); b) braccio nord del peristilio (foto Domenico Esposito); c) parete ovest 
dell’atrio (A) (Foto Domenico Esposito).
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La Casa di Giulio Polibio si articola in due settori 
principali: un’area anteriore, organizzata attorno a tre 
atri (A, C e O), e un’area posteriore imperniata sul gran-
de peristilio triporticato (CC), separata dalla precedente 
da un marcato dislivello. Il settore anteriore comprende, 
a sua volta, una pars publica ad est e un quartiere di 
servizio sul lato ovest 4.

L’area pubblica è caratterizzata dalla successione di 
un atrio testudinato (A) e di un atrio tuscanico (O) 5, una 
soluzione priva di confronti diretti a Pompei e oggetto 
di diverse interpretazioni, come ad esempio quella di 
Eleanor Leach che lo considera come un vestibolo mo-
numentale destinato alla salutatio mattutina da parte dei 
clientes 6. Tale ipotesi è stata ridimensionata da Fausto 
Zevi, che ne ha evidenziato le criticità legate alla scarsità 
delle attestazioni 7. Lawrence Richardson Jr. ha invece 
riconosciuto due distinte fasi edilizie, attribuendo l’atrio 
tuscanico a un ampliamento successivo 8, interpretazione 
ripresa anche da Fabrizio Pesando, che ha messo in rela-
zione l’impianto con modelli di età medio-repubblicana 
attestati sul Palatino 9.

L’accesso alla pars publica avveniva attraverso le 
fauces dal civico 3, pavimentate in cementizio decora-
to con motivi a squame. Nell’ultima fase di vita della 
casa le pareti di diversi ambienti furono ridecorate con 
un semplice schema a zoccolo scuro, ortostati dipinti e 
zona superiore bianca, conservando tuttavia tracce della 
precedente decorazione di I stile 10.

L’atrio testudinato (A) conserva ampie porzioni della 
decorazione originaria in I stile, mentre il livello supe-
riore era concepito come un finto loggiato, con finestre 
incorniciate da semipilastri e coronate da una cornice 
a dentelli (fig. 2c), soluzione decorativa che richiama 
esempi della Casa del Fauno a Pompei e della Casa San-
nitica di Ercolano, conferendo all’ambiente un marcato 
carattere monumentale.

Attraverso un ambiente di raccordo si accedeva all’a-
trio tuscanico (O), attorno al quale si disponevano am-
bienti di diversa funzione, tra cui vani di rappresentan-
za, cubicoli e locali di servizio, organizzati secondo uno 
schema privo di rigorosa simmetria, dovuto alle trasfor-
mazioni subite dall’edificio nel corso della sua esistenza.

4   Esposito 2023a.
5   De Franciscis 1988, 28.
6   Leach 1993.
7   Zevi 1996, 74-79.
8   Richardson 1988, 119-120.
9   Pesando 1997, 137-141.
10   Esposito 2023b, 75.

Il settore occidentale, raggiungibile dall’ingresso al 
civico 1, era destinato prevalentemente ai servizi. Attor-
no all’atrio testudinato (C), di dimensioni più modeste, 
si distribuivano gli ambienti funzionali, tra cui una scala 
per il piano superiore e un vano che in una fase dell’edi-
ficio fu utilizzato come bottega aperta sulla Via dell’Ab-
bondanza. Sul lato settentrionale si apriva il tablino, am-
biente di maggiore prestigio dell’area servile, affiancato 
da un vano successivamente trasformato in ripostiglio. 
Attraverso un corridoio si raggiungeva il cortile collega-
to sia all’atrio tuscanico sia al piano superiore, oltre che 
alla cucina e al larario 11, da dove proviene una preziosa 
iscrizione graffita (ora staccata) in cui si evoca la visita 
dell’imperatore Nerone al tempio di Venere 12.

Il settore residenziale trovava il suo punto focale 
nell’ampio giardino circondato dal triportico, sul quale 
si affacciavano gli ambienti di rappresentanza: il gran-
de triclinio ricordato in precedenza e due ampi saloni, 
direttamente prospicienti sul peristilio e reciprocamente 
comunicanti. 

Nell’insula adiacente sul lato ovest, in scavi esegui-
ti a partire dal 1987, si sono rimessi in luce un grosso 
forno e quattro macine per la produzione della farina e 
nelle stalle gli scheletri degli equini che servivano da 
forza lavoro insieme agli schiavi. Sul catillus di una delle 
macine, rubricate in rosso, le lettere C.I.P. sono state in-
dividuate come iniziali proprio di Caius Iulius Polybius, 
dunque il proprietario del panificio, informazione che 
potevamo già desumere dalle iscrizioni elettorali. Que-
ste iscrizioni ci delucidano anche sullo stretto rapporto 
di natura politica, e verosimilmente anche professionale, 
tra Giulio Polibio e Aulus Rustius Verus, personaggio 
che ci introduce alle nuove scoperte presso l’isolato 10 
della Regio IX 13. 

Al civico 1 gli scavi della cosiddetta Casa del Pani-
ficio hanno restituito una domus di II secolo a.C., suc-
cessivamente ampliata mediante l’unificazione di più 
lotti. Particolare risonanza ha avuto il rinvenimento di 
una natura morta con xenia, raffigurante una focaccia 
con frutta secca accanto a un calice d’argento colmo di 
vino (fig. 3a) 14. Il settore nord-occidentale della casa era 
occupato dal panificio, dove due macine recano incise 
le iniziali A.R.V., riferibili appunto ad Aulus Rustius 
Verus. Le stesse lettere compaiono nei manifesti elet-
torali dipinti presso il larario (fig. 3b), confermando il 

11   In particolare sul larario: Ragozzino 1987-1988.
12   Zevi 2023, 20-21; Varone 2023, 31.
13   Sugli scavi dell’insula IX 10: Zuchtriegel 2025.
14   Zuchtriegel 2025, 33-41 (A. Russo, G. Zuchtriegel).
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legame politico ed economico tra Rustius Verus e Iulius 
Polybius. Sulla parete ovest, infatti, si legge: “Vi esorto 
vivamente a votare per Aulo Rustio Vero, candidato edi-
le, uomo degno della carica dello Stato” e, ancora, sulla 
parete sud, la stessa formula 15.

Nell’area del panificio sono stati rinvenuti i resti di 
tre individui, due donne e un bambino, sorpresi duran-
te la prima fase dell’eruzione. La sequenza stratigrafica 
documenta il crollo del solaio del piano superiore, che li 
travolse dopo una prima deposizione di pomici 16. 

Alle spalle del panificio si estendeva una vasta domus, 
denominata Casa del Tiaso in seguito alla scoperta di 
un monumentale salone decorato con scene dionisiache. 
L’edificio, che occupava gran parte dell’insula, presenta 
una complessa articolazione planimetrica riconducibile 
a una grande casa ad atrio, profondamente ristruttura-
ta nella seconda metà del I secolo a.C. Il settore finora 
esplorato comprende un grande salone a T affacciato su 
un cortile, un’alcova, un peristilio con annessi ambienti 
termali e, nella parte più antica, un ampio peristilio con 
un raro oecus corinthius, affiancato da cubicoli, un’ese-
dra e un oecus tricliniare. L’organizzazione degli spazi 
evidenzia un articolato quartiere di rappresentanza de-
stinato all’accoglienza degli ospiti più influenti e allo 
svolgimento di banchetti, occasione privilegiata per la 
costruzione delle relazioni politiche e sociali dell’élite 
cittadina.

15   Zuchtriegel 2025, 113-119 (M.C. Scappaticcio, G. Zuchtriegel).
16   Zuchtriegel 2025, 29-31 (V. Amoretti).

Tra gli apparati decorativi si distinguono il cosiddetto 
“Salone Nero”, con episodi del mito legati ad Apollo e 
alle origini della guerra di Troia 17, sulle cui pareti è ri-
comparsa un’interessante iscrizione dipinta che riporta 
la forma di saluto “hic et ubique” (fig. 4a) 18, e la “Stan-
za Azzurra,” un sacrarium probabilmente destinato al 
culto domestico, decorato con le personificazioni delle 
stagioni e allegorie delle attività agricole e pastorali 19.

La scoperta di maggiore rilievo è rappresentata 
senz’altro dal Salone del Tiaso, una fastosa sala da ban-
chetti affrescata con una rara megalografia in II stile, 
databile tra il 40 e il 30 a.C. Il fregio, raffigurante per-
sonaggi di un tiaso dionisiaco sopra piedistalli simili 
a statue (fig. 4b), costituisce uno dei pochi esempi di 
questo genere pittorico conservati nell’area vesuviana e 
trova i confronti più significativi nella Villa dei Misteri 
di Pompei, nella Villa di Fannio Sinistore a Boscoreale, 
nella villa 6 di Terzigno, oltre che in pochi frammenti 
provenienti dalla Casa del Sacello Iliaco e dalla Villa dei 
Papiri di Ercolano 20. 

Le indagini archeologiche nella Casa del Tiaso han-
no inoltre restituito sei delle nove vittime complessiva-
mente individuate. I resti, distribuiti in diversi ambienti 
di rappresentanza e di servizio, documentano gli ulti-
mi tentativi di fuga degli occupanti durante l’arrivo dei 

17   Zuchtriegel 2025, 164-177 (D. Esposito).
18   Zuchtriegel 2025, 187-197 (M.C. Scappaticcio, G. Zuchtrie-

gel); Scappaticcio 2026, 210-215.
19   Zuchtriegel 2025, 206-219 (A. Russo, G. Scarpati).
20   Zuchtriegel 2025, 269-311.

Fig. 3. - Casa del Panificio: a) affresco con natura morta; b) larario (foto PAP).
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flussi piroclastici. In alcuni casi la conservazione ecce-
zionale degli arredi lignei e degli effetti personali, tra 
cui gioielli, amuleti e monete, offre una testimonianza 
diretta degli eventi che precedettero la morte degli abi-
tanti durante l’eruzione del 79 d.C. 21. Allo stesso modo 
le scritte dipinte o graffite sui muri e gli oggetti di questi 
edifici ci restituiscono in dettaglio un punto di vista pri-
vilegiato sui molteplici aspetti di una società dinamica 
e complessa. 

Metodologia

L’impianto metodologico è stato pensato come una 
ricognizione sistematica dei luoghi e degli ambienti del-
la città antica, concepita per trasformare un insieme di 
tracce spesso evanescenti e vulnerabili (iscrizioni di-
pinte e a carboncino, graffiti) in evidenze documentate, 
misurabili e riproducibili. La ricognizione ha integrato 
osservazione autoptica e verifica in situ con una rac-
colta dati strutturata: per ciascuna testimonianza sono 
stati registrati non solo il contenuto testuale o la natura 
della traccia scrittoria, ma anche la sua dimensione ma-
teriale e contestuale – posizione sul paramento, quota, 
orientamento, rapporto con le condizioni di visibilità/
leggibilità e stato di conservazione (lacune, abrasioni, 
depositi, patine, discontinuità dell’intonaco, alterazioni 

21   Zuchtriegel 2025, 320-341 (V. Amoretti, D. Sparice, L. Alesse, 
G. Pardini, A. Russo, G. Scarpati, A. Trapani, G. Zuchtriegel).

cromatiche ed eventuali interferenze riconducibili a 
interventi moderni). L’aggancio ai referenti topografici 
e ai contesti archeologici di pertinenza è stato assun-
to come requisito di base, così da garantire uniformità 
nella georeferenziazione e rendere confrontabili, a pa-
rità di criteri descrittivi, evidenze provenienti da aree e 
tipologie differenti.

Le testimonianze individuate nell’ambito della Regio 
IX, insula 10 sono 90. Al fine di agevolare lo studio sono 
state divise in 63 testimonianze epigrafiche proprie, ven-
tuno testimonianze graffite o dipinte non recanti tracce 
di scrittura, e sei testimonianze di natura dubbia. Queste 
iscrizioni si contraddistinguono per la loro varietà, pro-
pria dei contesti pompeiani, e che si manifesta, in parti-
colare, attraverso le diverse tipologie: titoli memoriali, 
candidatorum programmata, disegni, carboncini a tema 
gladiatorio. Per quanto riguarda la Casa di Giulio Polibio 
e la Via dell’Abbondanza, invece, si è deciso di limitarsi 
a una selezione di testimonianze, scelte in ragione della 
loro significanza, dello stato di conservazione e della 
loro ubicazione all’interno di ambienti accessibili 22.

Durante il riordino e la prima fase di studio ed ela-
borazione dei dati, finalizzati alla consegna delle schede 
per una successiva fase di revisione e un accoppiamen-
to alla digitalizzazione, sono state avanzate ipotesi di 
restituzione testuali e critico-interpretative. Tali ipotesi 

22   Le attività di ricognizione in campo e schedatura sono state 
condotte dal dott. Davide Fiorani. 

Fig. 4. - Casa del Tiaso: a) iscrizione con hic et ubique nel “Salone Nero”; b) particolare della megalografia nel Salone del Tiaso (foto PAP).
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sono state inserite all’interno di ogni scheda, nel campo 
Annotazioni, insieme alle altre interpretazioni, correlate 
ai relativi riferimenti bibliografici. Sono state eseguite, 
inoltre, delle elaborazioni grafiche, non in scala, a par-
tire dalle fotografie e da una serie di disegni effettuati 
al momento dell’individuazione e dell’esame sul campo 
delle testimonianze. Tali elaborazioni, pur non avendo 
valore documentario, hanno lo scopo, unitamente alla 
sezione delle annotazioni di commento delle schede, 
di fornire importanti informazioni sulle testimonianze 
raccolte che sfuggirebbero affidandosi alla mera docu-
mentazione fotografica. 

La documentazione digitale del corpus è stata 
organizzata con un workflow su più livelli, nel quale 
ciascun dispositivo utilizzato risponde alla necessità di 
registrare ad una scala specifica (ambiente, paramento, 
dettaglio del segno) e i prodotti vengono ricondotti entro 
un riferimento spaziale coerente. Il primo livello, dedi-
cato all’inquadramento metrico degli ambienti e delle 
superfici murarie, è stato affidato al TLS Leica BLK360, 
impiegato per acquisire nuvole di punti e panorami sfe-
rici coerenti con i dati metrici. La pianificazione delle 
stazioni ha privilegiato sovrapposizioni adeguate e la 
riduzione delle occlusioni (nicchie, rientranze, passaggi 
stretti), con verifica di qualità realtime e integrazione 
delle acquisizioni quando necessaria, allineando ogni 
scansione in un dataset unitario: in questo modo, la 
nuvola di punti ha funzionato da impalcatura di riferi-
mento restituendo un quadro tridimensionale affidabile 
su cui ancorare le acquisizioni di dettaglio e le resti-
tuzioni digitali delle superfici scritte. A completare la 
documentazione, e con un obiettivo specifico di restitu-
zione immersiva e contestualizzazione percettiva degli 
ambienti, sono state effettuate riprese sferiche a 360° 
con Ricoh Theta X, che ha restituito uno stitching ad 
alta precisione. Anche in questo caso, il workflow è sta-
to definito in base a criteri subordinati alle necessità di 
uno storytelling delle evidenze archeologiche presenti: 
scelta di punti di stazione significativi, altezza di ripre-
sa il più costante possibile, distribuzione dei panorami 
per garantire continuità visiva e passaggi naturali tra gli 
ambienti, controllo immediato della qualità. I panorami 
sono stati poi importati e organizzati in 3DVista Virtual 
Tour come nodi di navigazione: l’interconnessione tra 
panorami (hotspot) è stata realizzata secondo logiche che 
riproducono i percorsi reali, e le funzioni di collegamen-
to/posizionamento assistito (in particolare quelle che au-
tomatizzano o rafforzano la coerenza dell’aggancio tra 
panorami, e che lavorano su parametri come distanza e 
altezza di ripresa rispetto al pavimento) permettono di 

rendere la navigazione più naturale e meno dipendente 
da aggiustamenti manuali panorama per panorama (fig. 
5a).

Il secondo livello di indagine ha riguardato la do-
cumentazione su macro-scala delle epigrafi graffite e 
dipinte mediante fotografia ad alta risoluzione finaliz-
zata alla fotogrammetria ed elaborata in Agisoft Me-
tashape. L’acquisizione ha previsto la disposizione di 
un set strutturato di sequenze di immagini con elevata 
sovrapposizione e geometrie coerenti (riprese quasi pa-
rallele al paramento, con variazioni angolari moderate 
per rinforzare l’allineamento), mantenendo distanze il 
più possibile costanti per controllare la scala e ottenere 
un dettaglio sufficiente a distinguere ductus, granulo-
sità del pigmento e micro-anomalie dell’intonaco. In 
fase di processing, Metashape è stato impiegato se-
condo una pipeline consolidata (allineamento e spar-
se cloud, ottimizzazione dei parametri della camera, 
dense cloud, generazione di mesh e texture), con la 
produzione di ortofoto metricamente coerenti che con-
sentono misurazioni dirette sul paramento in digitale. 
In parallelo, proprio in ragione della fragilità del cor-
pus, è stato adottato un criterio costante che mirasse 
a massimizzare l’informazione in acquisizione (qualità 
ottica, stabilità, serie di foto coerenti) e mantenere in 
elaborazione l’obiettivo di privilegiare prodotti ripeti-
bili e verificabili (fig. 5b).

A supporto della lettura morfologica e non intese 
come alternative alla tecnica fotogrammetrica, sono state 
eseguite acquisizioni mirate con Artec Leo, scanner por-
tatile wireless a luce strutturata (VCSEL) dotato di pro-
cessamento onboard e di tracciamento ibrido (geometria 
+ texture) supportato da sensori inerziali. Lo strumento 
proietta un pattern luminoso e, leggendo la deformazio-
ne del pattern sulla superficie, ricostruisce la geometria 
in tempo reale rendendo lo strumento particolarmente 
efficace su paramenti e dettagli – con accuratezza fino a 
0,1 mm + 0,3 mm/m –, dove diventa decisiva la capacità 
di catturare micro-discontinuità, abrasioni e incisioni 
deboli che possono sfuggire alla mediazione cromatica 
delle superfici iscritte. Il workflow con Artec Leo è stato 
calibrato per porzioni di paramento complesse (solchi 
sottili, sovrapposizioni di segni, superfici non piane): 
in questo modo le fasi di acquisizione hanno consentito 
di realizzare scansioni controllate con sovrapposizioni 
adeguate, nonché di effettuare una verifica rapida della 
copertura sul display integrato e – dove necessario – di 
ottimizzare del modello. 

La fase analitica, inoltre, ha previsto l’impiego siste-
matico di tecniche di enhancement digitale, applicate 
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con finalità diagnostiche su palinsesti di segni più com-
plessi e articolati. Le superfici 3D ottenute da fotogram-
metria e luce strutturata sono state esplorate in ambien-
te MeshLab attraverso modalità di shading e relighting 
controllabili, così da far emergere incisioni attenuate dai 
riflessi, da condizioni di illuminazione non favorevoli 

o da alterazioni cromatiche fuorvianti 23. Il passaggio 
più incisivo è stato ottenuto con la tecnica di virtualRTI 

23   Malzbender, Gelb, Wolters 2001; Earl, Kirk, Malzbender 2010; 
Earl et alii 2012; Pires, Martínez Rubio, Arana 2015; Fiorini 2018; 
Robitaille 2025; Colace et alii c.d.s.

Fig. 5. - a) Fasi di acquisizione ed elaborazione delle foto panoramiche 360° (IX, 10); b) schermata delle fasi di elaborazione di una epigrafe 
graffita in IX, 10, 34.
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(vRTI), realizzata con RelightLab 24: a partire dai mo-
delli 3D ad alta definizione è stato generato un set 

24   RelightLab è un’applicazione open-source sviluppata dal Vi-
sual Computing Lab (ISTI-CNR) per la creazione di immagini re-
lightable (RTI) a partire da insiemi fotografici acquisiti con punto 
di vista costante e direzioni di illuminazione variabili; supporta i 
formati legacy (.ptm, .rti) e produce output adatti alla visualizza-
zione nell’applicativo RTIviewer che integra funzioni utili all’ana-
lisi delle superfici, come la gestione della geometria delle luci e il 
calcolo delle normali. 

relightable virtuale in Blender che consente di variare 
interattivamente l’incidenza della luce in condizioni di 
re-lighting interattivo e di verificare la coerenza morfo-
logica dei tratti al mutare delle condizioni, distinguendo 
più efficacemente tra segno archeologico e “rumore” del 
supporto (fig. 6a-b). Per le epigrafi dipinte – soprattut-
to quando i pigmenti appaiono molto sbiaditi o con il 
fondo cromaticamente non omogeneo – è stata adottata 
anche la tecnica di decorrelation stretch su ortofoto e 

Fig. 6. - Epigrafe graffita in IX, 10, 26: a) fase di elaborazione e b) visualizzazione dei risultati ottenuti tramite v-RTI. Epigrafe dipinta in IX, 
10, 12: c) fotografia e d) visualizzazione dei risultati ottenuti tramite tecnica di decorrelation stretch.
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texture 25: una trasformazione che non altera il pigmento, 
ma aumenta la discrezione grafica tra tonalità prossime, 
rendendo più riconoscibili contorni, pennellate residue, 
bordi di lettere e tracce di sovrapposizione (fig. 6c-d).

Infine, contestualmente alle fasi di documentazione 
ed elaborazione digitale, la schedatura ha progressiva-
mente rappresentato l’elemento di raccordo che ha reso 
omogeneo e controllabile l’intero corpus: ogni comples-
so epigrafico è stato ricondotto a un tracciato unifica-
to, capace di far dialogare, nello stesso record, identità 
dell’oggetto, contesto topografico, caratteristiche mate-
riali, attributi della scrittura e delle modalità di esecu-
zione, contenuti testuali e consistenza documentaria.

Le schede sono state impiegate per la raccolta dati 
sul campo e hanno rappresentato il risultato tangibile 
delle attività di rilievo 26. La tipologia schedografica è 
strutturata secondo due modelli: uno dedicato alle testi-
monianze propriamente epigrafiche, l’altro alle eviden-
ze graffite non recanti tracce di scrittura. I campi sono 
organizzati in modo da fornire un quadro complessivo 
del reperto secondo un progressivo approfondimento. Il 
primo livello è di «Identificazione» (ID, titolo, numero 
d’inventario), seguito da «Oggetto» con Localizzazione 
(luogo/contesto di rinvenimento, referente topografico, 
unità catastale, collocazione) e Dettagli oggetto (tipo-
logia, materia, stato di conservazione); Dimensioni og-
getto (unità di misura, lunghezza, altezza); una sezione 
dedicata ai Dettagli scrittura (tecnica di esecuzione, de-
scrizione, dimensioni minime e massime delle lettere, 
osservazioni paleografiche), e Decorazione (elementi 
decorativi, iconografia, tag decorazione). Il nucleo in-
terpretativo è stato poi distribuito tra «Testo» (presenza 
di prosa e versi, abbreviazioni nella parte in versi, tipo-
logia, lingua, eventuale forma metrica) e «Iscrizione» 
(trascrizione, restituzione, traduzione, annotazioni), cui 
si aggiungono «Prosopografia» (nome, genere, ruolo), 
«Datazione» (periodo e criterio), «Bibliografia» (abbre-
viazione bibliografica, riferimento completo), «Docu-
mentazione grafica» e dati di «Compilazione» riguar-
danti il compilatore della scheda. Nella seconda tipologia 
di scheda i campi «Testo» e «Iscrizione» sono sostituiti 
dal campo Graffito (restituzione grafica, annotazioni di 
commento), mentre i dettagli nel campo «Oggetto» si ar-

25   Alley 1999; Brady, Gunn 2012; Cerrillo-Cuenca, Sepúlveda, 
Guerrero-Bueno 2021; Schmitt et alii 2023.

26   Per l’impostazione metodologica dell’impianto di schedatura 
e per le formule di raccolta dei dati sul campo si ringrazia il prezio-
so supporto della prof.ssa Maria Chiara Scappaticcio, professoressa 
ordinaria di Lingua e Letteratura Latina, Università degli Studi di 
Napoli Federico II. 

ticolano in tecnica di esecuzione, descrizione, iconogra-
fia e tag decorazione. Ogni testimonianza è stata infine 
vincolata a un referente topografico univoco che integra 
la posizione esatta della testimonianza all’interno della 
mappatura GIS del parco archeologico.

Nel framework per la fruizione: l’infrastruttura di-
gitale

Accanto ai risultati ottenuti nel campo della digi-
talizzazione del patrimonio epigrafico, il progetto ha 
prodotto un esito altrettanto rilevante sul piano infra-
strutturale digitale: la costruzione dell’Atlante digitale di 
Pompei, un sistema informativo dedicato concepito per 
trasformare dati eterogenei – immagini, metadati spa-
ziali, trascrizioni, schede, oggetti 3D – in un ecosistema 
coerente di acquisizione, gestione, validazione e restitu-
zione. Il sistema si articola in due componenti integrate: 
un applicativo di acquisizione sul campo, attraverso il 
quale i dati vengono raccolti, arricchiti automaticamen-
te tramite intelligenza artificiale e validati da operatori 
umani, e la piattaforma pubblica dell’Atlante digitale di 
Pompei, che ne costituisce il contenitore di destinazione 
e il canale di fruizione scientifica e pubblica. Il patrimo-
nio epigrafico registrato è stato così tradotto in un flusso 
operativo continuo, capace di sostenere nel tempo l’ag-
giornamento del corpus, il monitoraggio conservativo e 
l’accessibilità dei contenuti. 

L’applicativo di acquisizione sul campo è stato con-
cepito come una pipeline end-to-end per l’ingestione, 
l’arricchimento automatico e la validazione editoria-
le del dato epigrafico. Il principio di funzionamento 
consiste nel trasformare un’immagine geolocalizzata 
in una scheda strutturata: l’utente acquisisce l’epigrafe 
tramite un’apposita applicazione – o carica l’immagine 
via web –, il client invia al back-end la risorsa digitale 
insieme ai metadati minimi (coordinate e parametri di 
contesto), e il sistema attiva un flusso automatico che 
interroga un servizio LLM (Large Language Model) 
opportunamente addestrato, ottenendo in primo luogo 
una trascrizione del testo e una traduzione multilingue. 
A supporto dell’addestramento e della calibrazione del 
componente linguistico sono stati forniti dati e riferi-
menti tratti da banche dati epigrafiche online calibrate su 
Pompei (tra cui EDCS e repertori affini), utilizzati come 
base comparativa e lessicale per l’elaborazione del dato. 

Sul fronte applicativo, il portale web svolge la fun-
zione di back-office editoriale e di content management, 
cioè assume le forme di un ambiente in cui i dati ge-
nerati automaticamente vengono recuperati dal data-
base, controllati e completati da operatori umani fino 
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alla pubblicazione. La schermata di ingresso dedicata 
all’inserimento (“Aggiungi una nuova epigrafe”) mostra 
chiaramente la logica di ingestione: l’upload dell’imma-
gine (formati .jpg/.jpeg) e la compilazione dei campi di 
latitudine e longitudine, con il salvataggio del record 
(“Salva epigrafe”); già in questa fase, dunque, l’oggetto 
epigrafico viene creato come entità spaziale, predisposta 
per l’interoperabilità in ambiente GIS e per le successive 
funzioni di matching. A fronte dell’inserimento, un’in-
terfaccia di lista consente la gestione CRUD del corpus 
(“visualizza/modifica/aggiungi media/cancella”), con 
miniature della scrittura e azioni rapide; questa compo-
nente assume un valore fondamentale perché normaliz-
za un ciclo di edizione formalizzato e controllato: ogni 
epigrafe può essere arricchita progressivamente con ul-
teriori risorse (media aggiuntive, nuove immagini, even-
tuali derivati digitali) e sottoposta a revisione prima di 
essere resa “stabile”.

La schermata di dettaglio e modifica evidenzia poi 
lo schema informativo minimo effettivamente gestito 
nel sistema: dati della scheda, coordinate (latitudine/
longitudine) e parametri dimensionali (altezza, larghez-
za, profondità dei solchi), note bibliografiche, proprietà, 
responsabile redattore della scheda e soprattutto “stato” 
della scheda (ad es. revisione), oltre a campi direttamente 
connessi al contenuto testuale (testo dell’epigrafe, tipo-
logia, titolo, trascrizione). Nella composizione grafica 
della schermata di inserimento compare, quindi, un 
pannello di contestualizzazione con l’immagine dell’e-
pigrafe e una mappa interattiva basata su Leaflet con 
base OpenStreetMap, che visualizza il punto georiferito: 
dal punto di vista tecnico, questa scelta non viene con-
siderata solo nella “grafica”, ma consente di verificare 
immediatamente la congruenza tra metadato spaziale e 
contesto archeologico di riferimento, oltre a predisporre 
l’esportabilità della risorsa come layer/feature in un am-
biente GIS più ampio. L’arricchimento affidato all’utente 
avviene proprio a partire dall’output dell’AI già memo-
rizzato: il portale recupera le informazioni e permette 
di integrarle con dati non desumibili con affidabilità dai 
processi AI (dimensioni, bibliografia, autore/compilato-
re, periodo, note critiche), gestendo anche una sorta di 
workflow state machine elementare (revisione/pubblica-
zione) che separa nettamente il dato “grezzo” dal dato 
validato.

Il flusso di lavoro è stato implementato con la 
piattaforma n8n, impiegato qui come motore di ge-
stione “no/low-code”: un Webhook/endpoint HTTP 
(trigger “Endpoint Ingresso”, chiamata POST) riceve 
la richiesta e avvia una catena di nodi configurabili 

(azione-trasformazione-risposta) che incapsulano le 
chiamate al modello, il post-processamento e la norma-
lizzazione dell’output. In una prima configurazione di 
workflow, l’endpoint indirizza il payload dell’immagine 
verso un nodo di chat-model (Gemma3 27B) e, in uscita, 
due nodi di codice (“Clear_response_LLM” e “Rena-
me_output”) ne ripuliscono la risposta e la ristrutturano 
in un formato stabile per l’applicazione – eliminando 
elementi non strutturati, uniformando chiavi e campi, ri-
nominando attributi per aderire allo schema del database 
– prima di restituire la risposta finale (“Respond”). In 
una seconda configurazione, più specializzata e orienta-
ta alla codifica di testo, la pipeline separa esplicitamente 
il task di traduzione (“Translate Latin to ITA1”) dal task 
di estrazione informativa (“Information Extractor”): il 
primo nodo produce l’output linguistico – utile anche 
per gli aspetti di fruizione –, mentre il secondo tende a 
derivare un set di campi strutturati (ad es. testo, trascri-
zione normalizzata, lingua, note minime, ecc.), che ven-
gono poi ulteriormente rifiniti da nodi di codice (“Code”, 
“Code1”) prima della risposta finale (“Respond1”). Que-
sta distinzione è tecnicamente rilevante perché consente 
di trattare la generazione testuale come prodotto “di ser-
vizio” e l’estrazione strutturata come prodotto “di data-
base”, riducendo la dipendenza dagli output discorsivi e 
migliorando la robustezza dell’integrazione applicativa 
(fig. 7).

A valle dei processi di acquisizione, arricchimento 
e validazione descritti, i dati confluiscono nell’Atlante 
digitale di Pompei, la piattaforma pubblica che ne co-
stituisce il contenitore di destinazione e il canale di fru-
izione 27. L’Atlante è una piattaforma digitale unitaria 
concepita per mappare, catalogare e rendere accessibili 
le testimonianze archeologiche del Parco, integrando in 
un unico ecosistema interconnesso archivi fisici, banche 
dati e risorse digitali. L’obiettivo è ricomporre i conte-
nuti del patrimonio culturale della città antica in un am-
biente informativo capace di trasformare le modalità di 
consultazione, studio e analisi: materiale d’archivio, do-
cumentazione storica, dati di survey, bibliografia e pro-
dotti della ricerca sono organizzati e resi interrogabili 

27   Progettazione e programmazione dell’Atlante digitale di Pom-
pei sono stati effettuati da Modula-Visivalab: R. Auci (coordinamen-
to e gestione del progetto), C.B. De Vita (metodologia e responsabile 
scientifico), S.A. Rossi (programmazione e sviluppo), C. Nosti Tor-
realba (design, UI e grafica), C. Avendaño Mora (programmazione 
front-end e UX). L’architettura della piattaforma trae origine dal 
Sistema HERA, sviluppato dalla stessa società per i Parchi Archeo-
logici di Paestum e Velia con un approccio orientato alla gestione in-
tegrata del patrimonio: aree archeologiche, museo, depositi e archivi 
dell’Ente. Cfr. Zuchtriegel et alii 2022. 



R. AUCI, F. COLACE, G. SCARPATI, C.B. DE VITA, A. DE SIMONE, M. IPPOLITI, A. LORUSSO, M. PELLEGRINO, D. SANTANIELLO12

entro un sistema che privilegia relazioni e percorsi, in 
cui ogni elemento implementato – un’immagine, un te-
sto, un’epigrafe, dati di scavo – diventa un collegamento 
al contesto che lo circonda, leggibile attraverso relazioni 
topografiche, tematiche e cronologiche (fig. 8). 

Sul piano architetturale, la piattaforma è progettata 
in forma modulare per garantire scalabilità, coerenza 

di navigazione e riuso delle funzionalità (ricerca, filtri, 
mappa, tag, correlazioni). Si articolano in essa nuclei 
distinti ma interoperabili: il Modulo Epigrafia, dedicato 
alla raccolta, schedatura e digitalizzazione delle iscrizio-
ni con geolocalizzazione e collegamento ai referenti to-
pografici (sviluppato nell’ambito del progetto VOCES); 
il Modulo Bibliografia, orientato alla normalizzazione e 

Fig. 8. - Landing Page dell’Atlante, con suddivisione dei moduli cartografici e dei database disponibili.

Fig. 7. - Diagramma pipeline AI/LLM (ingresso immagine - output metadati) e mockup dell’applicativo.
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indicizzazione della letteratura con indici e tag tematici 
e topografici; il Modulo Stratigrafia, per la gestione dei 
dati di scavo tramite tracciati standard e funzioni CRUD; 
l’Atlante Iconografico, dedicato alla raccolta e norma-
lizzazione di fotografie e disegni con tagging e geolo-
calizzazione; il Modulo Archivi, per la consultazione di 
immagini, disegni, dati catastali e documentazione di 

scavi storici. Asse portante dell’intero impianto è l’uso 
sistematico dei referenti topografici e delle unità catastali 
come elementi comuni di posizionamento: questi ancora-
no ogni contenuto nello spazio, ne rendono possibile la 
correlazione semantica tramite vocabolari e tassonomie, 
e ne sostengono la portabilità in una prospettiva di inte-
roperabilità fra sistemi; su questa base è stata avviata la 

Fig. 9. - Atlante digitale di Pompei: a) modulo “Epigrafia”, dedicato alla documentazione raccolta nell’ambito del progetto VOCES, in vista 
a mosaico con un esempio di scheda in consultazione; b) modulo “Cartografia”, dedicato alla consultazione e visualizzazione su mappa della 
documentazione, con le epigrafi individuate nella Casa del Tiaso (IX, 10) distribuite attraverso clustering.
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costruzione di uno schema «ad albero» dei tag, orientato 
a standardizzare le etichette descrittive e a ridurre il ri-
schio di obsolescenza nel medio-lungo periodo.

La fruizione è articolata su due livelli di accesso: un 
portale pubblico, destinato alla consultazione di conte-
nuti iconografici, epigrafici e bibliografici con esplora-
zione su mappa, gallerie tematiche, ricerca avanzata e 
accesso a immagini ad alta risoluzione e, dove disponi-
bili, modelli 3D; e un ambiente autenticato, multiutente 
e profilato, coerente con le esigenze gestionali legate ai 
flussi di inserimento, revisione e pubblicazione. In en-
trambi i casi, gli attributi di geolocalizzazione rappre-
sentano il principio ordinatore che rende possibile pas-
sare dalla scheda alla città antica: l’informazione non 
resta isolata, ma si dispone in una rete di rimandi che 
restituisce densità e prossimità, consentendo di legge-
re insieme documenti diversi perché riferiti allo stesso 
luogo, allo stesso edificio, allo stesso segmento urbano.

All’interno di questo quadro, la base di conoscenza 
sviluppata nell’ambito del progetto VOCES confluisce 
nell’Atlante digitale di Pompei come contributo specifico 
sul patrimonio scritto, offrendo un corpus geolocalizza-
to e organizzato di epigrafi – graffiti e tituli picti – con 
particolare attenzione al contesto d’intervento svolto 
nella Regio IX (fig. 9a). Le forme di valorizzazione si 
traducono nella possibilità di far dialogare la scheda epi-
grafica con le altre componenti del sistema: immagini, 

bibliografia, dati di contesto e, più in generale, con 
l’insieme delle risorse che descrivono il luogo in cui 
l’evidenza è stata documentata. In questa prospettiva, 
l’impiego di strumenti di intelligenza artificiale per la 
generazione di metadati strutturati e l’individuazione di 
connessioni visive e tematiche tra le schede opera come 
meccanismo di raccordo: non sostituisce il lavoro inter-
pretativo, ma amplia e accelera la costruzione di legami 
tra le evidenze, facilitando percorsi di consultazione che 
mantengono leggibile la relazione fra dato, spazio e do-
cumentazione scientifica (fig. 9b). 

Conclusioni

In prospettiva, nel solco dei processi di gamification 
ed edutainment, un esito particolarmente naturale del 
lavoro svolto consiste nella costruzione di un virtual 
tour dedicato alla Casa del Tiaso (Regio IX, insula 10), 
concepito come ambiente narrativo capace di incorpo-
rare – con ordine e trasparenza – le conoscenze prodotte 
dal progetto. Tale strumento si configura come un’esten-
sione della fruizione già offerta dall’Atlante digitale di 
Pompei, con il quale condivide l’impianto topografico 
e la base documentaria: le modalità di fruizione si arti-
colano su livelli graduati e progressivi, dall’ambito di-
vulgativo agli aspetti tecnici, così da offrire al pubblico 
generale un racconto chiaro e coinvolgente e, al tempo 

Fig. 10. - Concept di percorso narrativo tramite virtual tour all’interno della Casa del Tiaso (IX, 10) (a-b) e ipotesi di sviluppo di contenuti AR 
(c-e).
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stesso, mettere a disposizione degli specialisti un ac-
cesso più analitico. Nel primo livello, il percorso guida 
l’utente attraverso gli spazi principali della domus, con 
hotspot discreti che attivano brevi schede interpretati-
ve, immagini di dettaglio e rimandi tematici. Nel livel-
lo avanzato, gli stessi punti rimandano a contenuti più 
densi: schede complete, rimandi alle gallerie tematiche 
dell’Atlante, ortofoto e allegati di documentazione, oltre 
alla visualizzazione di oggetti 3D (reperti archeologici, 
elementi architettonici, porzioni di superfici iscritte) utili 
a leggere la materia e la posizione delle evidenze senza 
semplificazioni. In questo quadro, le epigrafi analizzate 
e documentate diventerebbero i «nodi» del racconto, ov-
vero voci integrate nella trama domestica, collocate dove 
si trovano e accompagnate da trascrizione, traduzione e 
note essenziali, con la possibilità, per chi lo desidera, di 
accedere anche ai livelli di certezza, alle alternative di 
lettura e alla documentazione che le sostiene.

Accanto al virtual tour, il medesimo impianto cono-
scitivo – già strutturato e reso interrogabile nell’Atlante 
digitale di Pompei – può alimentare un percorso narrati-
vo in realtà aumentata nella Casa del Tiaso, pensato per 
far emergere, durante la visita in situ, una stratificazione 
di contenuti che non sostituisce l’esperienza diretta, ma 
la orienta e la arricchisce; in questo contesto, la realtà 
aumentata (AR) potrebbe funzionare per «scene» e mi-
cro-stazioni: inquadrando specifici punti (un tratto di pa-
rete, un’area decorata, una superficie scritta), il visitatore 
è orientato nella visualizzazione di overlay essenziali 
– testi brevi, trascrizioni e traduzioni guidate, immagini 
di confronto, piccoli modelli 3D contestualizzati – co-
struiti a partire dai dati e dalle interpretazioni emerse 
nel progetto e confluiti nell’Atlante (fig. 10). La forza di 
questo approccio consta nella regia: la Casa del Tiaso 
diventerebbe un racconto percorribile, in cui le eviden-
ze epigrafiche e i reperti digitalizzati non rappresentano 
degli extra informativi, piuttosto gli elementi narrati-
vi capaci di connettere spazi, pratiche e significati; in 
tal modo, la comunicazione pubblica si configurerebbe 
come estensione coerente della ricerca: un dispositivo 
che conserva precisione e tracciabilità, ma restituisce le 
conoscenze in una forma accessibile, modulare e, so-
prattutto, intimamente ancorata alla vita della domus.
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